
Benvenuti alla mostra "Inchiostro e colori nelle carte d'archivio: tra conoscenza e bellezza".

Il titolo che abbiamo scelto per questo percorso non è casuale: l'inchiostro rappresenta la "conoscenza", la 
traccia indelebile della storia, della burocrazia e della cronaca che si fa memoria. I colori, invece, incarnano 
la "bellezza", quella dimensione estetica che trasforma un documento tecnico o una veduta in un'opera 
d'arte capace di emozionare ancora oggi. Ogni pezzo esposto è stato selezionato per mostrarvi come 
l'archivio non sia un deposito polveroso, ma un organismo vivo che conserva il DNA della nostra identità 
culturale. 

Iniziamo il nostro viaggio.

Sezione I: La Memoria degli Eventi e i Luoghi Storici

In questa prima parte, l'inchiostro si fa testimone di momenti cruciali per la città di Napoli.

• La Catastrofe di Pizzofalcone (1868): Davanti a voi vedete una pagina de L'Illustrazione Universale 
del 23 febbraio 1868. L'articolo e l'incisione descrivono con precisione giornalistica la tragica frana 
avvenuta sul monte Echia, unendo il rigore della cronaca alla potenza visiva dell'immagine d'epoca. 

• Pizzofalcone nelle vedute del '700: Accanto alla cronaca del disastro, troviamo una veduta di A. 
Fornari del 1767. Qui il documento serve a ricostruire la "fisionomia" storica del Real Convitto della 
Nunziatella, prima che i cambiamenti urbanistici e naturali ne mutassero il volto. 

• L'Almanacco Reale (1829): Questo volume della Stamperia Reale ci offre una panoramica 
burocratica e sociale del Regno delle Due Sicilie, un esempio perfetto di come la "conoscenza" 
venga meticolosamente catalogata. 

Sezione II: La Bellezza della Veduta e del Segno

Qui il colore prende il sopravvento, mostrandoci Napoli e i suoi dintorni attraverso gli occhi di grandi 
maestri.

• Le Vedute di Pietro Fabris (1771): Queste stampe colorate a mano sono l'apice della "bellezza" 
d'archivio. Esse non solo documentano il paesaggio, ma ne celebrano l'atmosfera luminosa e 
pittoresca. 

• L'Universo di Gaspare Vanvitelli: Osservate i disegni preparatori e le riprese della Darsena e del 
Largo di Palazzo. Questi documenti ci mostrano il processo creativo: dal segno a inchiostro del 
disegno preparatorio alla pienezza del dettaglio architettonico. 

• La Grande Illustrazione (1914): La splendida copertina di T. Cascella per questa rivista del primo 
Novecento ci mostra come l'arte grafica utilizzi i colori per divulgare cultura e bellezza a un 
pubblico più vasto. 

Sezione III: Architettura e Visioni Contemporanee

Il colore diventa strumento di progettazione nelle carte del Fondo Amicarelli.

• Il Modernismo di Amicarelli: In questa sezione ammiriamo studi di architettura del 1939 e progetti 
per Ischia. Particolarmente affascinante è il progetto del 1946 per la ricostruzione del Grand Hotel 



alla Riviera di Chiaia. Qui il colore non è solo decorativo, ma serve a dare volume e vita a una 
visione urbana futura. 

• "La Canzone del Mare" (1949): Questo studio degli interni per il celebre ristorante mostra una 
delicatezza cromatica che trasforma un rilievo tecnico in un acquerello di rara eleganza. 

Sezione IV: L'Arte dello Scrivere e la Rarità Manoscritta

Chiudiamo con l'essenza stessa dell'inchiostro.

• Lettera Manoscritta del 1408: Il documento più antico in mostra, una raccomandazione di un 
sacerdote proveniente da Palazzo Reale. È la prova tangibile di come un semplice foglio possa 
sfidare i secoli. 

• La "Lettera Napolitana" di G.B. Palatino: Questo trattato del 1565 ci insegna che la scrittura stessa 
è un'arte. Qui "conoscenza" e "bellezza" si fondono nella geometria delle lettere, ricordandoci che 
ogni segno tracciato su carta è un atto di cultura. 

Attraverso questi documenti, speriamo di avervi trasmesso l'idea che l'archivio è il luogo dove la storia 
smette di essere un elenco di date e diventa, finalmente, un'esperienza visiva e intellettuale. 


